














































































CAMPA GNA -------

Pio,·e. Copiosantente 

L'acqua v'icn giù tranquilla, 

Dritta, continua, lunga 

E pare che ogni stilla 

A la sua conca giunga 

Recando dolcemente 

Al calice del fiore 

Rinascenza cl' ~unore. 

_I 



SORGE IL SOLE 

f!~ 
,/ C_/ 
~ piovuto tutta notte; 

f1' Ne' fossati, nelle grotte 
Il ranocchio gracida. 

Giù da gli alberi, da' rami 

Su le felci, su' ciclami 
L' acqua cade e crepita. 

Ut lontano ad occidente 
Brontolare ancor si sente 

La tempesta e il fulmine. 

Ma d,ù monte lento sale 

Dal riposo or'ient:1lc 
Il mattino roseo. 

Ed un lembo violetto 
Con ridente chiaro aspetto 

Per il cielo allargasi. 
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Poi quel lembo a poco a poco 
Si fa c\f or, si fa di foco, 
Vivo, caldo, limpido. 

Ecco il sole ! obliquo coglie 
Dentro l' erbe e su le foglie 
Mille goccie pendule. 

Ed il sol superbo e grande 
Spazza i nuvoli e si spande 
Su la terra giovine. 

Al suo raggio le montag11e, 

E le valli, e le campagne 
L' allcluja cantano. 



PAPAVERO 

~ ala il crepuscolo, con luce alterna 1
~ Apre la lucciola la sua lanterna 

E sotto gli albeii, lungo le sponde 
Il sonno placido reca e diffonde. 

Piega il papavero le rosse foglie 
Come un cappuccio cbc si raccoglie, 
E sul ped uncolo il capo chino 
Scuote il turibolo per il giardino. 

Sotto la pioggia de' suoi granelli 
Gl' insetti dormono, clonnon gli uccelli, 
Ceclon le stipule della mimosa 
E la campanula su 'I gambo posa. 

E poi che gli uomini consci a quel seme 

Il sonno chiedono e il sogno insieme, 
Muto il papzwero su lor derxmc 
Fino il pulviscolo dell'illusione. 
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Ma 11 i1omo, cupido d'altro· gioire, 
Sognar desidera senza donnire 
E il verde ovaiio di succhi pieno 
Ferisce a mungere acre un veleno. 

Fatta una polvere, un licor lieve 
Morte lo stolido aspira e beve, 
E per quegli atomi che inghiotte e fuma 
Ebbro vaneggia e si consm!la. 

E mentre ogni attimo s' affa1ma e rngge 
Del tempo immemore che lo distrugge; 
E con battaglie, faticlie e glorie 
Dissolve i nuvoli da le memorie, 

Mentre con l'ultima delle speranze 
Ferma su' tluuuli le ricordanze, 
E suo retaggio lascia a' ,,i\·cnti 
Il nome e I' opere ne' monumenti, 

Spreme .:ù papavero il tristo umore 
Che annebbia il cerebro, aimebbia il cuore; 
Così di vivere con il desio 
Muore e precipita dentro l'oblio. 



FOCO FATUO 

~ ra i ligustri guizza, vola 

~ Una pallida fìamm.ella, 
Pare un'alma sola sola 
Che domandi una sorella. 

S'alza, scende, s'apre e chiude, 
Bianca fnglia i!luminata, 
Vacillando sul palude 
E per l'aria abbandonata. 

Esce un'altra: anch'essa brilla 
N cl vapor crepuscolare 

Ed <.ù soffio incerta oscilla 

Per potersi maritare. 

Passa zefiro su l' onde 
Qual cl"iafana libella, 

E le unisce, le confonde 
In un' unica fiammella. 
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CONVOLVOLO 

~I cancliclo suo vaso apre il convolvolo i Come morbida bocca che sospira, 
Freme lo stelo e dolcemente s'agita 
Intorno al ramo ove s' avrnlge a spira. 

I vapor della sera si di-;solvo1~0 
E <l' tm umido ve! spalman le foglie, 
Dritta dal ciclo viene giù una gocciola 
E l'aspettante calice l'accoglie. 

Per i margini lisci al fondo rotola 
L1, prez"iosa stilla, avaro il fior 

In sè la chiude rimboccando i petali, 
Come una perk1. in uno stipo cl' or. 

Nella notte tranquilla e stimmi e pollini 
Di quell' mniclo bacio innamorati, 
Forse perenne primavera sognano 
Che alterna il sole e le rugiade a' prati. 



--- -- CO NVOLVOLO ------ -

Poi quando il giorno il calice scoperchia, 
S'erge più dtitto ravvivato il fior ; 
E talora così per una lacrima 
Si ri'>Olleva, confortato, il cor. 

43 



41 

RA GNO 

~ 1 mezzo a' ramoscelli cl' un rosaio f Ch' aprono al sommo l'odorato fior, 

S' mrampica, instancabile operaio, 

Tacito e solo un ragno agguantator. 

Su per le fra<;che rapido si spinge 

E d' un bocciuolo al margine sottil 

I l primo cappio saldamente stringe, 

Poi si lascia calar giù per il fil. 

E quando è giunto a me1/.za via s'arresta, 

Str"ctte le zampe ciondolar si fa 

Da l' aurctta che vien da la foresta 
E susurrando olezzi intorno dà. 

A un altro ramoscel che trema e piega 
Ratto si lancia, fermo si raltien , 

Il capo del suo refe in cima lega 

E scivolando al primo fior se 'n vien. 



Ricliscencle, risale, affretta, gira 
Col filo su l' addome e al filo i piè 
Ed ogni foglia ove s'appende attira, 
Ricomponendo un vago cerchio, a sè. 

D'iafani e concentrici cerchietti 
Qual per incanto vedansi apparir 
Da brevi ragt,'1 intersecati e stretti 
Che obliquamente fan la rete unir. 

Non v' è un nodo cli troppo e non v' è un punto 
Fuori cli posto, un solo error non v1 è. 
È preciso finissimo il trapunto 
Del grigio tessitor da gli otto piè. 

Brillan con temperanze irrequlete 
Mosse a pena da un lene venticel, 
Del bell' ordito le conteste sete 
Come un vapor che si dissolve in ciel. 

Il ragno, altero del lavar compiuto, 
Si poggia al centro con la testa in gitì 
E al sol cullato, paz'icnte e muto, 
Guata i moschini che folleggian su. 

Ed ecco, un p1imo nella rete incappa 
Stupidamente e ronza e si dibatte, 
Il ragno accon-e, lo imbavaglia e strappa 
A vvoltolandol con le zampe ratte. 
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E afferrando tra il caix:i ed il torace 
L'avvinto moscherin con voluttù, 
Se 'I porta con la sua 111.orsa vorace 
Sopra nna foglia ed a succhiarlo va. 

E sugge. E quando in un orrendo strazio 
Muore l' insetto e succhi non ha più, 
I l ragno l'abbandona e grave e sazio 
Torna al suo centro con la testa in giù. 



LUCCIOLA 

i
rci, 

'a l' urna. cl' un fiore oclorc,1to 
" La lucc1ola, a sera, sbuco. 

La. mossa corulla sul prato 
Il morbido capo piegò. 

Un tenue profumo di giglio 
Per l'aria serena vani 
E un breve bagliore vermiglio 
Dal calice aperto fuggì. 

Guizzò la vagante facella 
Portata su r ali del vento, 

Sì come una piccola stdla 
Nel piccolo suo fi.nnamento. 

La vide l'effimera alata 

Bramosa di luce e calor 
E1 instabile sempre, abbagliata 
Baciul!a chiedendole amor. 
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CAM PAGNA-------

ìVfa il placido insetto non volle 

G!i amor che l' inganno recò, 
E dentro le tacite zolle 

La viva lucerna smorzò. 



CERERE 

I. 

tf el verde manto avvolt., 

\? La m<.Ltronal persona, 

A la pingue raccolta 

Ride la diva buona) 

E con il fascio in mano 

I rto di ariste gialle 

Tutto, da monte a valle, 

PropiZ!ando va. 

S' alza sul gambo cretto 

Il nobile frumento 

E in cenno di rispetto 

Dondola il capo al vento. 

Dal scnt'ier montano 

Scende il profumo a l'imo 

Che il vago fior del timo 

In olocausto dà. 
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Le fave attorcigliate 

Sopra i lucenti fichi, 

Le viti maritate 

A gl i olmi, amanti antichi, 

Frem.on di novo amore 
E par eh' abbian saluti 

I cavoli panciuti 

Cari a la plebe e a' re. 

Ride la diva bella 

A quel solenne rito ; 

L'ombra cli Columelb 

Indica con il dito, 

E tra robinie in fiore, 

Come una ninfa verde, 

Appare, si dl'iperde 

E ognor presente ell' è. 

Gira I' iddia la tonda 

Cerchia de' mesi in pugno 

E da la chioma bionda 

Scuote cl' intorno il giugno. 

In un vita le amplesso 

Stringe la terra il seme, 

E madre e sposa insieme 

Libera il genne al dì. 



-------CERERE 

Di tenero racemo 

Ricinto _il crine rosso 

S' avania Trittolcmo 

Con l' erpice sul dosso ; 

lVIarte silvano ha messo 

Il sarchio su la spalla 

E su l'asta cli Palla 

Il pampino salì. 

Chino sul vecchio e sacro 

Volume cli !-dagone 

Decio Silano è macro, 

Si tribola Varronc; 

I\fa via per gli agri inculti 

Stride pesante il carro 

E di frumento e farro 

T utlo biondeggia il suol. 

Parla cla' solchi brnni, 

Da le colline apriche, 

Tra' bi,mcospini e pruni, 

Tra pergolati e spiche, 

Negli agili virgulti 

Amaclrlacle chiusa 

Di Virgilio la musa 

Giovmlilmente al sol. 
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Quando Cererc, nata 

Di Satprno e di Gea, 

Superba ed impeccata 

Ed imi)eccabil Dea, 

Mite legislatrice 

A N uma pria discese, 

Le braccia alte distese 

E benedisse al re. 

E il re benigno a l' are 

Fumanti ne' maggesi 

Chiamò le genti ignare 

De' floridi paesi; 

A la pace) felice 

Di vigne e cli foreste, 

Dcù primo tempio agreste 

Salse la prima fe'. 

l\fa chiusa tra le rame, 

Del campo sul confine 

V enne la magra fame 

A meditar rapine, 

E la discordia spinse 

Ne' seminati solchi 

E il ferro de' bifolchi 

D' uman sangue lordò. 



CERERE------~ 

Pcnc.lettcr da le croci 

Orridamente i lachi, 

Di lacrimose voci 

Emplf l' aer le mad1i, 

E la catena avvinse 

L'audace giovinetto 

Che· l'uva altrui nel petto 

Furtivo riparò. 

Tolse la guerra al sa.ero 

Campo il forte villano, 

Fenno sul simulacro 

Termine stette invano; 

Al nudo piedest:-illo 

Pallidi, cupi, ignavi 

Sedettero gli schiavi 

Maledicendo al dì. 

Scesero i creditori 

A sequestrar la messe, 

E consoli e pretori 

Con facili promesse 

Spogliare il pingue vallo, 

Ed a le plebi insane 

Dati circensi e pane, 

L1 terra inaridì. 
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ln\'an d ' uprc e con:-:;igli 

Di giusta legge umana 

Recar tributo i figli 

Di Cornelia romana. 

Ingordo di dominio 

Il tradimento infame 

Riconstituì la fame 

Dov' era libertà. 

Ma su' codardi errori 

Su le coscienze infide 

Cercrc sparge fiori, 

:Maternamente arride 

E il senno di Licinio 

Sveglia a le genti nove; 

Torna a l' aratro il bove, 

Il plaustro al campo va. 



CE RER E 

II. 

~ date fiori e spicee 1

~ Corone e canti e danze! 

Alta s'appressa Ccrere 

Tra un nimbo di fragranze. 

I bovi inghirlandati 

Da \' ampie nari sbuffano 

E il grande occhio su' 1mlli 

Beatamente posano. 

R.0111 .. anti in una nuvola 

D'oro I' api operose 

L'l bionda dea circondano 

Con le farfalle oziose 

E a la sua fronte intomo 

In susurrante aureola 

Al sol del mezzogiorno 

Gaie nozze consumano. 
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------~ ·C AMPAGNA 

E te che dentro l'umido 

Nova! I' c1 ratro premi, 

Te che a ritroso il rapido 

Corso del fiume remi, 

Te che a la larga schiena 

Imponi il vecchio frassino 

E faticando a pena 

L ' erta sassosa superi, 

Oggi festosi chiamano 

I crepitanti altari: 

Oggi è riposo. F umino 

I deschi familiari; 

Si deponga il ninciglio, 

S'appenda al trave il vomere 

E un bel verde vinciglio 

Su la grondaia sventoli. 

Ccrcre viene. Il plaustro 

Imprime dentro i solchi 

Le rote cinte cl' cllcra. 

Accorrete, bifolchi! 

Gonfie ha le poppe quella 

Madre di biade ; stillano 

Da la sua chioma bella 

Fecondatrici goccie,. 



------- CERERE--------

Cerere viene. Gcnnina 

Solto il suo cano il seme 

E dc' granai su l' uscio 

Siede !' amica speme. 

Riposin gli aratori 

E le terre riposino : 

Date canzoni e fiOJi, 

O giovinetti e Yergini. 

A la sua vigna pingue 

Bacco anch1 egli ritorna, 

In tricate di pampini 

Lucenti al sol le corna, 

E il viso rubicondo 

Sporgendo tra le foglie 

Prepara il tino fondo 

Per l' autunnal vendemmia. 

L' uva, ancor verde, gonfiasi 

Sul torto tralcio appesa, 

Il bel fmtto su l'albero 

Incun'<t il ramo e pesa. 

O propiziate i numi ! 

Del mondo Bacco e Ccrcrc 

Son chiarissimi !umi - ­

Canta il divìn Virgilio. 
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CAMPAGNA -------

E YOi che a le lasci vie 

Deste la notte insonne, 

Presto purificatevi, 

Vestite bianche gonne 

E nel più casto arredo 

Pregate! soavissima 

Viene a l' altar da Pedo 

D' Albio Tibullo l' ,mima. 

Ed a traverso i secoli 

L1- mesta eco ridice 

Il non caduco cantico 

Del poeta infelice 

Che con la mente pura 

E il core onesto e libero 

A l'alma Agricultura 

Alzò perenne un clélubro. 



COL LOQUI DEGLI ALBERI 

f6 

~ h ! parlano tra loro anche le piante 
,~ Quando al vento stonniscono, 

Ed kmno fon;c richieste d'amante, 
Hanno allegrezze e b grimc. 

Copre la quen:ia w n materno affetto 
D' um.bra le felci giornni 

E solleva le brnccia offrendo il petto 
A gli amplessi dell'edera. 

E a colorar le timide viole 
Che a1 suo piede gem10gliano, 

Aprendo un varco picciolctto al sole, 
Agita. i rami e mormora. 

Saldo intorno a' fuscel!ì d'una rosa 
Si contorce un convolvolo, 

E pare <lica: tu sei la mia spos.11 

Vo' per te sola vivere. 
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Ma la rosa si piega: ad tUìa ad una 
Le sue corone c;:1dono 

E anch'esso r amator triste s' inbruna 
E inerte si divincola. 

Vien, recato da l'aria, a la mimosa 
Il germe d' un garofano, 

Al lascivo contatto Yergognosa 
E lla freme e rannicchiasi. 

Ma a noi, superbi, il verso delle foglie, 

Il bisbiglio degli alberi 
Pare uggioso talor, perchè distogl ie 

Le nostre ciarle inutili. 



UNA SPJCA 

~ adde un granello sul 1xiggiolo dove 

~ La calce stringe le due pietre insieme 
E per lungo alternar di venti . e piove 
Qualche atomo di terra si cacciò. 

Sentì quell' embrion della natura 
La forza che al terreno atlirn il seme 
E per desio di vita a la fessura 
Le inviluppate fibre abbarbicò. 

Svolse, torcendo con fatica enorme 
Tra le smosse molecole del sasso, 
La sottil mdichella fi lifonne 
Ed i lobi carnosi ali' aura aprì. 

Emerse, come tra due braccia tese 
Una piccola testa1 il fusto basso. 
Poi, disnodanclo il collo, alto protese 
Sdep.1osamente !' agii gambo al dì. 
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Una gucci<.L cli fresca acqua l' inlrb_e, 

Lo rivestì cli verde un raggio mite, 

L' ari<.L ?pirò d'intorno e gli sorrise 

E la terra il Yital succo gli cliè. 

E poichè dentro il grano è l'avvenire 

Promettitore cli mille altre vite, 

La bella spica cominciò a fiorire 

Del suo giovin vigore con la fè. 

:i\'Iaturati col Giugno i semi anclrmmo, 

Dispersi per il vento, entro il terreno, 

E rinascendo al ritumar dcli' anno 

Cento novelle m-i::;tc spuntcran. 

Ed a hl terza prin:avcra un prato 

Biondeggerà e.li pingui biade· pieno, 
E cli:tr;L forse il campo abbandonato 

A una famiglia cl' amunati il pan. 



i11ERIGGIO 

0 
1

~acc nella pienezza alta del giorno 
~ Come sopita la campagna al sol, 

Dritto il cipresso in piccol cerchio intorno 
D' omlira protegge da gli ardori il suol. 

Non bncleggian le spiche. Il pigro insetto 
S'attorce nella conca cl' una foglia, 
Lo stornello ri1xisa sovra il tetto, 
Sol la farfalla per i fior s'ammoglia. 

Il ragno fermo nella rete azzurra 
Guata cupidamente il moscherin, 
Che scende, s' alza, turbina, susurra 
Per l'aria queta, e vi s'impiglia alfin. 

lVIa di lontano reca il maestrale 
Le salubri odorate aure del mar; 
Fruscian gli sterpi e, 1isvegliati, l' aie 
Apron gli augclli e tornano a cantar. 
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L'indice del cipresso a l'erba inclina 
V ombra più lunga, vacilfamo i fior, 
E ridice1 salendo la collina, 
La giovinetta una canzon d' amor. 



IMMORTALE 

~otto il rnggio 

V Che nel maggio 

Dona a' fiori 

I profumi ed i colori, 

Nell' inverno che gli stdi 

Con i geli 
D'ogni strnne e d'ogni foglia 

Cmdo spoglia, 

Sta diritto, sempre eguale, 

L'immortale. 

Triste fiore 

Senza odore ! 

bL farfalla 

Da la tinta tultc.1. gial\a 



- - - - --- C A MP A GN A - - ----- -
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Fugge e l'ape che a le antere 

Scende a bere, 

Poi che a quella ciocca riccia 

Raccap riccia, 

Per émtica an tipatia. 

P as.sa via. 

Perchè breve 

E \leve 

È la -vi ta 

Della mammola romi ta, 

Perchè incerto a' tulipani 

È il domani, 

Pcrchè il giglio il capo annera 

Pria di sera, 

Vivi e freschi sopra il ramo 

Noi li amirnno. 

Chi ti pose 

Con le rose 

Nel giardino 

Fra il geranio e il gelsomino ? 

Se il tuo vertice la brezza 

Accarezza, 

S' arde il cielo o vien la piova 

Che ti giova? 

N lÙia speri e nulla temi 

Pc' tuoi semi. 



------- !MMOR TALE ----- - -

Lasci<l gli orti 

E tra i morti, 

Dove il sole 

Cerca invan gioconde aiole, 

Dove odor da le ghirlande 

Non s' espande, 

E tra povere rngiade 

Pianto cade, 

lmmorta.l come il dolore, 

Cresci o fiore ! 



68 

AVE MARIA 

?0 
~\ ~ a prima ora di notte fa sonar la campana 
~ Che versa1 come un'urna sacra, il severo squillo, 

Un'altra voce e un'altra vi risponde lontana, 
fviesto saluto al sole che scende in mar tranquillo. 

Il passero che donne in cima al campanile 
Impaurito fugge squittendo per i! ciel. 
Il guarcl"ian campestre, poggiato sul fucile, 

Si segna su la fronte levandosi il cappe!. 

La vccchierclh stanca ripone la conocchia 
Che tutto il dì su l'uscio roteggiare s' udia, 
Il bruno fazzoletto rimbocca e s' inginocchia 
In fretta · borbottando : Ora per noi Maria. 

Con eguali rintoccl1i s'alza il batk1.glio e cade 
Vibrando lungo, cupo da la montagna al mar. 
Sopra il pesante GUTO grave di fieni e biade 
L' opcroscl famiglia ritorna al casolar. 



- - ---- - AV E MA R I A - ----- -

È l' ora della prece, è l' ora della cena ; 
Corron cantando i bimbi tutti pieni cl i fior, 

Gi~l fuma la minestra; una pace serena 
Ride su' ,·o\ti onesti e negli onesti cor. 

Un' ;:intirn preghiera intuona il padre pio 

I3cncdiccnclo i /ìgli raccolti intorno a sè, 
H a nel petto la cahn:-t, ha nel pensiero Dio, 
Si sente più felice e più ricco d'un re. 

Ma mentre si rinchiudono le porte della chiesa 
E con r ultimo tocco suona l' ave Mmia, 

Una strana tristezza su l' anima mi pesa, 
Forse per il rimpianto d'un giorno che va via, 

F orSc pcrchè il crepuscolo che fa incerte le cose 
Con fonde nel pensiero la gioi:i. cd il dolor, 

E, sfumate le imrn.igini che la luce vi pose, 
Come in un sogno passano i fantasmi del cor. 



70 

FOGLIA NATANTE 

ib 

'ti' l. crde foglia perchè vai 

-~ Col ruscel giù per la riva? 

Il tuo ramo, chi sa mai, 

Ha una -]ac1ìma furtiva, 

Chè la fresca sua ghirlanda 

Troppo presto è diradata. 

Foglia verde abbandonata 

Il ruscel dove ti manda,? 

Stamattina bella e svelta. 

Tremolavi su la fronda, 

Ma chi dunque t'ha divelta? 

Forse è il murmure dcli' onda 

Che ti fece innamorare, 

Ed il rio con le sue stille 

Per i prati e per le ville 

Ti conduce a pa':ìseggiarc? 



----- - FOGLIA NATANTE---- - -

Forse azzurra la libella 

T ' ha sedotto a nova speme ; 

Orgogliosa navicella, 

Or volgete al piano insieme. 

Chiuse l' ali trasparenti 

Dentro l' acque ella si mirn, 

L1 barchetta gira gira 

Sotto l'alito dc' venti. 

Il rusccl che corre al mare 

T ra i ligustri scrpcggian<lo, 

Si nasconde, 1icompare, 

E così di quando in quando 

A una breve cascatcl!a 

Scende rapido e gorgoglia ; 

Aggrappata su la foglia 

Va Sicura la libclla. 

Sotto i pioppi qualche volta 

Una vasca si distende 

E la 1lave capovolta 

Dentro l' erbe si rapprende, 

Ma il rm;ccl che passa. vin 

N cl suo corso la risugge 

E dcii lido presto fugge 

Turbinando come pria. 
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Verde foglia dove vai ? 

Non fidarti del nocchiere : 

Le diafane, lo sai, 

Ali al vento son leggìere. 

Se un virgulto od uno stelo 

Di ninfea, se il fango o un sasso 

A inceppar viene il tun passo, 

Ella s'alza per il cielo. 

E impigl iata tu rimani 

In quel fango o<l in quel ramo. 

Incuranti del domani 

Anche noi, pur troppo, siamo. 

Anche noi, non ti so dire 

Come e quando da la fronda 

Distaccati, andiam con l' onda 

Verso il mar dell' avvenire. 

E anche noi troviam per via 

Il tuo sasso cc.I i! tuo stelo, 

E la infida compagnia 

Si d issolve per il ciclo. 

Oh ! va, coni, culla lieta 

L'l cernlca tua libella. 

Forse forse c'è una stella 

Per la foglia e pc' I poeta. 



A UN PIOPPO 

~u) ,An le lucenti sabbie, i mezzo il fiume eretto, 
Sta il pioppo soliL1.rio 

A' passeri ricetto, 

Trcman le bi,rnche stipule 

A l' a lita r del vento 

E danno al sole occiduo 

Bag\"iori d'argento. 
A' piedi suoi gorgoglia 
Limpido il llmne antico 

E come a un ,·ecchio amico 

L' umido bacio clit. 

Pare egli s.1ppia istorie 
Strane <li f'ìor caduti, 

Di sradicati fras.o:;ini, 

Di virnini perduti, 
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CA.MP AON A ---- ---

Pare i dolori ci s.1ppia 
Della divelta roccia, 

Pare trovi una lacrima 

Raccolla in ogni goccia 

E par che dal suo vertice 
Crosc'iante nel vento 

Si sollevi un bmcn to 

Al ciel che azzurro sta. 

Non vacilla a I' assidua 

Conente, as.sorbitrici 

Protende sotto l' alveo 

Le robuste radici, 

E a la riva rampollano 

Nuovi virgulti; anch' esso 

Il pioppo ha i suoi connub:ii 
E da un fecondo amplcc;so 

Con la tena un germoglio 

Incomincia a fiorire, 

Ma resistere a I' ire 
Del vortice non può. 

È fermo il tronco. Pas.sano 

L' acque al suo piede e gli anni 

E al mar perenni recano 

Speranze e disinganni, 

Rccan di genti varie 

Il segreto fidente 
Co' ]ayacri del povero 

E quelli del potente. 



A U N PIO PPO - - - ----

Così il bacio del talamo 

Trascin.-i to da ronde 

Col sangue si confonde 

Che il prcdator versò. 

Oh, non hai tn ne' taciti 

Colloqui con il fiume, 
Muto gigante immobile, 

Del pensiero l'acume? 

In non compresi palpiti 
Forse rispondi al sole 

E, monco delle braccia, 

Parli arcane parole, 
Ma per un fato incog11ito 

Radicato in quel lido, 

Non hai moto nè gTido 

Conforto al tuo dolor. 

Noi,· superbi, a la innocua 

Puntura d'uno spillo 

Dimeniamo le braccia 

In un acuto stiillo, 

E noi per una lacrima 
Varchiamo monti e piano 

Ed il lamento inutile 

Porta l' eco lontano, 
Quasi che a urlare e correre 

Quando l'angoscia è piena, 

Fosse minor la pena 

E il compianto maggior. 
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- ------CAMPAGNA----- --

In te è la vita. I passeri, 
Al cadere elci gforno, 

Cinguettando ti volano 
A cento a cento intorno : 
A frotte in ciclo segnano 
Ampi giri, su I' onde 
Discendono, ris.ilgnno, 

Si bnciano alle sponde, 
Poscia in più breve cerchio 

Librandosi, ad un tratto 
Con un gran chiasso matto 
S'affollano su te. 

Viene l' autunno. Cadono 
Vizze le tue corone 
E scuoti a \' aria gelida 

I r:uni senza zone, 
Sembri un afflitto veglio 

Ne' secoli perduto 
Che ancor resiste conscio 
Del suo vigor r .. anuto. 
I giorni e l' onde pas.sano 

Con le vicende umane 
Che dcli' età lontane 
Piombano nel mister. 

Poi quando i !ìori tornano 

Ad a!legra r la terra, 

Q uando l' aplile tiepido 

Luce ed amor clis."erra, 



A UN P IOPPO - -·· -----

Io richiamato a' placidi 

Ozi della campagna, 
Scendo al fiume ceruleo 

Che il vecchio pioppo bagna . 

Ma il vecchio pioppo è giovine 

Come 1' anno passato, 
Io sol sono invecchiato 

Di volto e di pensier. 

Pure, chi sa ? la perfida 

Mano del boscaioio 
Percoterit qucst' ultimo 

Amico, e, steso al suolo, 

Entro la verde treccia 

Per molle fa ngo oscena 
Gorgoglieranno l' acque, 

S'incontrerà I' arena, 
E nel Novembre il vortice 

Del rapido torrente 
Lo volger;l repente, 

Qual travicello, al mar. · 

E allora dentro l' anima 

Io sentirò una SLussa 
Come d'amor che perdesi 

Quando s' apre una fossa; 

Noi, vissuti a la tacita 
Pace de' campi, abbiamo 

Strani affetli ad un albero, 

A un fiore, a un sasso, a un r..uno; 
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- - ----- CAMPA GNA 

E se i venti o le fu lguri 

Ce li portano via 
Par che una simpatia 
Ci vengano a stmppar. 

Oh, il giorno che con l'ultimo 
Sospiro del mio canto 

Mi porteran tra i pallidi 
Fiori del camposanto, 
Venga, pietoso inconscio, 
Un lcgnaiuolo amico 
A abbattere con P ascia 
Questo mio pioppo antico, 
E, fatta con un taglio 

Una croce di legno, 
Lisci il modesto segno 
A ricordar di me. 



SPERANZA 

I. 

0 

~ i ricordi? Era un limpido mattino 

<$ D'Aprile. Un soffio cli sboccianti rose 
V cniva su dal tuo gaio giardino 
Soavemente a profumar le cose. 

Da r aperta, finestra a me vicino 
Tu bevevi le fresche aure odorose; 
Poi su la veste di color turchino, 
Come in un caldo bacio, il sol si pose. 

E salse a la tua fronte e avidàmente 
Tutta t ' avvolse con il suo fulgore, 
Onde fuggisti a me. L'l primavera 

Speranza - io dissi - a l' anime consente. 
E tu, commossa del mio grande mnore, 
Mi monnora<;ti in un sorriso : spem. 
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II. 

(i) 

;peranza è vit:1-. Speranza è il domani, 
W Speranza gitta ne' maggesi il seme, 

S0rricle con il \·omero che geme 

E move al ferro ed a lo stil le mani. 

Speranza scende a' lacrimanti umani 

Confortatrice delle angoscic estreme, 

Speranza affretta e fa tardare insieme 

L'ora gioconda e i trbti dì lontani. 

Speranza è la gentile primavera 
Che nel freddo Dicembre si promette, 

Ed è l' aurora c\esiata. a sera. 

Speranza a l'avvenire apre le porte 

E con gli amor, le glorie e le vendette 

Abbrevia il passo che conduce a morte. 



A UN'ANFORA 

~ 
~otto un platano contorto 

'fJ Del mio orto, 

Dove al muro in mezzo a l'erba 

Stende l' edera ed iùlaccia 

Mille braccia, 

Dove a spira 

Il convolvolo s'aggira, 

Dove sta pavida a l'erta 

La lucerta, 

Giace un' anfora superba . . 

Nel suo collo vien maligna 

LI. gramigna, 

Un papavero perduto 
Solitario al vento oscilla 

Nell'argilla, 



------- CA MP A.G N A -------

Su pe' fianchi 

Ancor lisci ed ancor bianchi 

Sale, scende, fa ritorno 

Tutto il giorno 

Di formiche un popol muto. 

Chi sa dir per qual destino 

Nel giardino 

Fu quest' anfora portata? 

D' Aquileia negli scavi 

L' ebber gli avi? 

Dentro i solchi 

La raccolsero i bifolchi ? 

O caduta a la montana 

Sua fontana 

V enti secoli è restata? 

Pur ti vedo, anfora bianca, 

Su la manca 

Forte spalla gocciolante 

D' una vergine romana 

Bionda e sana 

Che dal fonte 

Il scnticr s::ùe del monte 

E raggruma nella destra 

La ginestra 

Per ·l'altare cieli' amante. 



---- - -- A UN' AN FOR A -------

Ei la.ssll tra timi in fio re 

Sogna amorei 

E dell' w;;ta e della maglia 

Un trofeo fatto con arte 

Al dio Marte, 

Raccomanda 

Di verbene una ghirlanda, 

E appendendola sul sacro 

Simulacro, 

Canta un inno di battaglia. 

Ecco, gi?1 la treccia bionda 

Tra la fronda 

Da l' obliquo sol percossa 

Aurea brilla e s'avvicina 

Per hL china, 

Ed il vento 

Strappa a l' eco il dolce accento 

Degli antichi epitalcuni 

Che tra i rami 

E lla dice tutta rossa. 

Ella dice : sii benigna 

O Ciprigna, 

Tu che desti cl' amor punta 

Le immor~ùi tue corone 

Ad Adone ; 



Vergognose 

Arrossirono le rose, 

E guatar da mirti e linfe 

Fauni e ninfe 

Per le selve cl' Amatunta. 

Volgi, volgi, o grigio Marte, 

D'altra parte 

L1. tua faccia corrncciata ! 

Solo a V encre presente 

Dolcemente 

Arde e &1,le 

L'olocausto maritale. 

Così l' anfora superba 

Là neli' erba 

Venti secoli è restata. 



NOVEMBRE 

Non v'è fior, non v'è una foglia 
~ Nel mio squallido giardino, 

Tranne il gnwe antico pino, 
La campagna è tutta spoglia. 

Per i rami secchi e storti 
Non un passero che ttilli. 
G li uccelletti, i bruchi, i grilli 
Son partiti o sono morti. 

Brilla il sole obliquo e giallo 
Quasi in senso di paura, 
Son nell' aria immota e pura 
Trasparenze di cristallo. 

Ma in quel freddo luccicante 
C'è qualcosa. di gentile, 
Perchè sognano l' Aprile 
I midolli delle piante. 
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RITORNO 

~ orno a la gioia de' tempi andati, 
~ Tomo al sorriso del mio pensier ; 

Turchino è il cielo, son verdi i prati, 
Giov:in per tutto freme il piacer. 

Il facil ritmo del\' et.\ prima 
Vibra su l' orlo del fiore olente 
Ed i suoi baci scocca la rima 
Rapita a l' eco musicalmente. 

Non tutta è morta la giovinez1.a, 
Non tutta è morta la JX>esia, 

H o ancora un canto per la bellezza, 
H o ancora un canto per l'allegria. 

Ancor .mi parla blande parole 
Da I' odorato calice il fior, 
Ancor mi cala dritta dal sole 
Sana ed onesta la musa al cor. 



- --- - --- R I TOR N O - ---- - -

E a te, mia bella da gl i occhi neri, 
Viene su' venti la ricordanza, 
Viene su' venti miti e leggieri 
A me l' cffiuvio d' una spcram:a. 

Oh ! come in alto la rondinella 

Risponde al trillo del suo richiamo, 
T u pur, tu pure, signora beli.i, 
Al tuo poeta rispondi: t' amo. 
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A UNA FONTE 

~ fonte garmla 
,~, Della mia villa, 

Onde la limpida 

Acqua r.ampilla, 

Io non so dire come 

T'hanno chiamata a nome. 

Pur quando l'oplite 

Di Tuditano 

Poggiò sul salice · 

Curvo la mano, 

E a la fanciulla bionda 

Chiese I' anfora tonda 



------- A UNA F ON TE -------

E al fresco, salubre 

Sorso, rivide 

Della Campania 

Le fonti fide 

Dove la cara spos.:1. 

Favoleggia e 1iposa, 

Ripensò gli umidi 

Genl fluenti 

Che lunghi emergono 

Da le sorgenti, 

E il sangue d'un capretto 

Imporporò il tuo letto. 

Forse una vergine 
Ninfa s' a-,sise 

Su la tua gonfia 

Polla e sonise, 
Fatt:.-1. nume propi;.::io,, 

Al novo s.1grifizio. 

Ed in memoria 

D' tm patrio lare 

Ebbe da l'oplite 

Rito c<l alt1re1 

E l'augure scolpiva 

Il nome della diva. 



- --- --- CAMPAGNA ----- - -

Ora la lapide 

Più non si trova ; 

Del gregge l'unghia, 

Il sol, la piova, 

Di questa vecchia istoria 

Han rotto la memoria. 

E tu, mia gelida 

Fonte, non puoi 

Ridire il tenero 

Tuo nome a noi, 

l\fa in fondo a la tua linfa 

Vive l'antica nin fa. 

Quando al gorgoglio 

Della tua vena 

L' erranti pecore 

L' arsura mena 

E l' assetato bove 

A te affrettando move, 

Quando le giovini 

Coppie cl' amanti 

Da la canicola 

Fuggon fe5tanti, 

E sotto i rami in fiore 

Cercan riparo e amore, 



------- A UN.A. FONTE,---- - - -

E quando il popolo 

Dc' falciatori 

Nell'onda limpida 

Tuflh i sudori 

E spezza al salcio intorno 

Il pan del mezzogiomo, 

Sei tu che abbeveri 

Gli stanchi greggi, 

Tu che le requie, 

Gli amor proteggi, 

O ignota ninfa amica 

Di questa fon te antica. 
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FUNERALE 

f 7; cngono giù dal calle 

;' Che scende la collina 
Portando su le spalle 
L'l bella morticina. 
Cantano a tarda voce 
L' tùtima litania; 
Tra i rami apre la via 
Una povera croce. 

Agita il chierichetto 
Il turibolo in mano 

E in segno di rispetto 
Guarda in faccia ìt piovano 

E dice : Amen. Scin tilla 

Il sol sul cimitero, 
Cinguetta un capincro 
E una cicala strilla. 



Orfana ell' era: avea 

I sette anni compiuti, 

Già leggere sapea 
E fare di tessuti. 

Piena di accorgimento, 

Di volon tiL e coraggio, 
Ognuno nel villaggio 

La teneva un portento. 

Ma quando cadde il grano 
E maturò la vite 

Spietata cli lontano 

Giunse la difterite. 

Senza tremar la vide 

Venire l' orfanella, 
Disse: c' è lì una stella 
Dove la mamma ride; 

E a lei tornò. Rompendo 
Il veto provinciale, 

Il villaggio piangendo 
Le ha fatto il funerale. 

La bara in terra ec:ùa, 

Monnora il prete : pace. 

Il capinere tace 

E tace la cicala. 
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CHIESA DE MONTAGNA 

~ ì come una bianca colomba i In vetta dell' alpe discesa, 
Poggiata · è una piccola chiesa 

Che fulgida brilla nel sol. 

Sul fiume precipite piomba 
La verde montagna selvosa 
Da sokhi profondi corrosa 
Che l' acqua d ' autunno scavò. 

Di sotto serpeggian torrenti 
Cui gonfia muggendo la piena, 
D el!' alpe la lunga catena 
Digrnda e si perde lontan. 

Tra quelle boscaglie fiorenti, 
Quegli ardui scoscesi dimpi 
Il vemo s' aggirano i lupi, 

Gorgheggia l'aprii l' usignuol. 



C HIESA 0 1 MONTAGNA. 

Nel bosco per l1 aspro pendio 

Sassoso un sentiero s'aggrappa, 
Ma invano il piccone o la. zappa 

Un margine al passo s<;,,"TIÒ, 

Chè venne con impeto il rio 

A struggere l' orme del calle 
E in vortici casca a la valle 

Co' massi, con gli cùberi e i fior. 

Chi dunque stil vertice acuto 

Le pietre e le travi ha portatu? 

Un angelo bianco è volato 

Dal cielo stù poggio montan. 

E pria che tornassero l' ore 

Nel rapido giro d'un giomo 

Fu I' opra compiuta. D ' intorno 
Le genti del piano stupir. 

Poi quando per l' etere muto 
Squillò l' argenlina Gunpana, 

Si vide per l'erta montana 

Il popolo lieto salir. 

Un cero, una lampada, un fiore, 

Ognuno recava qualcosa 

E il salmo a la mistica rosa 
Nell'alta navata echeggiò. 
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- ------CAMP~GNA ----

Il secolo già cinque volte 
Rinchim;i ha i suoi cerchi fatali 
Mutando credenze, ideali, 
Preghiere, peccati e terror. 

Ma sempre da l' agili véìlte 
Di quella chiesetta modesta 
A l'alba de' giorni di festa 
Lo squillo vibrando vien giù. 

E tutto un villaggio s'avvia 

In gaia lungfos;ima schiera, 
La prece più grata e più vera 
Aniva al Signor di lassù. 

Chè là su l' a\tar di Maria 

Non brillan corone dorate 
Da ipocrite fedi donate 
Di vani e sacrileghi cor. 

E fa non antiche leggende 
Con pompa bugiarda dì lodi 
Proclarnano onore le frodi 
D' w1 crudo possente signor. 

N è là l' orazione s'offende 
Con l' ansia di pallide invidie 
Che in atto contrito l' insidie 
Preparan vilmente al rivai. 



CH IESA O! MONTAGNA -------·-

:Ma l'inno del semplice rito 
È l' inno di fedi sincere 

Che, come sonò nel pensiere,­
Dal labbro degli umili sai. 

E Dio che nell' aer fiorito 

Consente tra frassini e timi, 
Accoglie la prece degl' imi 
E spande la pace ne' cor. 
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A MARZIALE 

~u chiedi la frugale 

~ :Mensa de' campagnoli, 
La donna che il grembiale 
Riempie co' fagiuoli 
Degli umili )XX!eri, 
Ma ta li desideri 

Non son forse retorica? 

Oh, tu non sei contento 
Di queste tue dovizie 

E mediti a N omento 
Di Fonnia le delizie 
E i manni, e i dadi, e i ·baci 
Di Ta'idi procaci 
Che a talenti si pagano ! 



A MARZIA.LE-------

Tu corri a la tua villa 
Dove il silenzio è pieno 
Nella notte tranquilla 
E nel giorno sereno, 
Perchè Domiz'iano, 
Imperatore umano, 
Gli epigrammi non critica; 

Perchè del calderaio 
Lo strepito non s' ode, 
Nè il chiasso del fornaio, 

E del giudeo la frode 
Non turba la pazienza 
Del cavalier che senza 
Sesterzi in borsa trovasi. 

Pur brami Favcntino 
Che il soldo t' usurcggia, 
Gallo, Cascelio, Igino, 

Gente che buffoneggia 
E che mentre t'invola 
I sandali e la stola, 
Entra immortal ne' distici. 

]\foglio per te le imposte 
D' una sullitta ascosa, 
Le chiocciole e la crosta 
Del cacio di Tolosa, 
Che la ridente e bella 

Campag11a di lVIarcella 
Con grosse biade e pergole! 
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Chè se non fosse ti ltro 
Sul vecchio Quirinale 
Dal cenacolo nero 
E da le lunghe sc<1.le1 

D' onde a sferzar t' invogli 
Le falsit~L e gl' imbrogli 
De' nepoti di Romolo, 

Forse, tra il dolce vino, 
I tordi, le murene, 
L' ostriche del Lucri.no 
E le superbe cene, 
T rosu.lo d' irta chioma, 
Tu non saresti a Roma 
Che un rnstico cli Bilbili. 



A LA LUNA 

~ overa luna, antica 

~ Tranqt1ii!a viat1ice, 

Qual poeta, ora dice 
La sua canzone a te? 

Non più a la dolce amica 
De' vati e degli amanti 
Vanno i sospiri e i canti 
Del secolo che rnuor. 

Pure sei sempre quella : 
Vigile confiden:te 
Della vergìn che sente 
Batter presago il cor. 

Ancor freme la bella 
Mimosa vereconda, 
E si dilata l'onda 
E si raccoglie in sè. 



CAMPÀGNA --- --- -

Per te la penitente 

Ritrova la preghiera 

E respinge la nera 

Faccia del tentator. 

Per te da l'ansia mente 

Del fanciullin che dorme 

Svaniscono le fonne 
Ibride del terror. 

Per te sotto i! cipresso 
Hanno bagliori i marmi 

E par che mesti carmi 

Dica.no i morti al ciel. 

Per te non più dimesso 
l i gelsomino cade, 
Ma pregno di rugiade 
Si drizr.a su lo stel. 

Per te su I' aspre piume 
Trova anche il reo s1xcorso 

Dal ferro del rimorso 

Che gli dilania il sen. 

A l tuo plàcido lume 

I l rosignol sospira, 
G1isola il gri!lù e gi ra 

P,wido il pipistrcl. 



--------ALA LUNA ------~ 

Par che la terra rida 

A la tua luce, o luna, 
Come una testa bruna 
Chiusa in un bianco vel, 

E tu pietosa e fida 

L' arco sublime adempi 

E scendi a' buoni e agli empi 

Il tuo raggio seren. 
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PACE 

:&i colmo il Luglio. Un' onda 

~ Calda emana da' prati, 

Pe' campi seminati 

Va una canzon gioconda 

Che ridice gli amori 

De' forti agricol tori 

E da le fronti argute 

Abbronzite dal sole 

Tra le messi redole 

Il fior della salute. 

N el rivoltato solco 

:Morde l'aratro, il bave 

Con strane voci e nove 

Incìta aspro il bifolco, 



E con pazienza antica 

Il bove s' affatica. 

Il giovinetto baldo 

Preme il dentale e pesa 
Ed ha la faccia accesa 

Di superbia e di caldo. 

Allegra una campana 

Amnmzia per le ville, 

Laggiù bianche e tranquille, 

L'ora meridiana ; 

Al noto suono il bove 

Più pigramente move, 

L' altero giovincello 

Pone il coltro e la ralla 

Su la robusta spalla 

Levandosi il cappello. 

Sta fra lucenti arredi 

Sul breve uscio la madre 

E a' bimbi, che a' suoi piedi 

Giocano, mostra il padre; 

E il padre stanco affretta 

A la prole diletta 

Che con il dito eretto 

Segna, nidiata edace, 

Il fumaiol sul tetto 

Gran simbolo di pace. 
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O pace alma discendi, 

Iddia pronuba e pura, 

Ed a la terra 1'endi 

La santa agricoltura. 

Rinasceranno amori 

A te d'intorno e fiori 

E, chiusa la giornata, 

L' uomo, l' agnello, il bove 

Te sentiranno nata 

Di Temi de e di Giove. 

Discendi, o diva bella 

Coronata di spica, 

Il vomere martella 

Con la tua verga amica; 

Più che i percossi scudi 

Ne' marz'iali ludi, 

Più che le trombe, orrende 

A le madri anelanti, 

Il sarchio un suono rende 

Che rassomiglia a' canti. 

Per te sfavilla al sole 

La lama del falcetto 

Che non dilania il petto 

Di questa umana prole, 

Ma sapienti ferite 

Imprime nella vite 



PACE 

E d' incision profonda 

Rigenerando il tronco, 

Fa rampollar dal bronco 

Una novella fronda. 

A te, candida iddia, 

Manda st1identi note 

Il plaustro onde le rote 

Solcan silvestra via. 

A te da' monti sale 

Il canne maritale 

De' placidi pastori 

E, al mugghiar dell'armento, 

A te conduce il vento 

Canti di falciatori. 

Vieni a la terra e l' anno 

Darà per le contrade 

T esor d' uve e di biade 

E l' arti fioriranno, 

Come siepi di rose, 

Per le città operose. 

Il 11:ero fabbro rude 

Non spade e baionette, 

Ma scalpelli ed accette 

Temprerà su l' incude. 
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------- CAMPAGNA 

J08 

Vieni e vedrai per l'onda 

Lenta vogar la barca, 

Quando Cerere bionda 

L'avrà cli messi carca, 

Ed il fiume recare 

Recisi alberi al mare. 

E ne' cieli azzurrini 

S' inalzeranno lieti 

Il fumo de' camini 

E l'inno de' poeti. 

Sotto le tue grand' aie 

La libertà ricorre, 

Dentro il borgo ospitale 

Cade l' inutil torre, 

È la f<:rrata porta 

Una memoria morta : 

Apre ad ogni paese 

I bianchi moli il lito 

Come braccia protese 

Con amoroso invito. 

Alza su noi le mani, 

Nume benigno e pio, 

E tu farai gli umani 

Riconciliare in Dio. 

E, come al tempo amico 

Del gran re Giano antico, 



P A C E 

Te al rifiorir dell' atmo 

Da la terra matura, 

Le genti invocheranno 

:Madre cl' agricoltura. 

109 



·~l 'O_ 

VES PRO 

(<) 

~riste. cl i bigie nuvole e di piove 

~ Il Novembre freddiS.':iin~o scendea 
E, vinto il sole nel!' estreme prove, 
Il cielo d'un crepuscolo avvolgea. 

Suonava a vespro la campana lenta 
Su tra un nembo di passeri. Venia 

Sgretolando il rosario e la polenta 
Sotto l'ombrello la famiglia pia. 

Da l'uscio della chiesa illuminata 

Tremolava sul fango un lucor giallo1 

L'organo ripe tea per la navata 
Preludiando i ricordi del ballo.. 

Poi quando il prete con le man protese 
La consueta salmodia ridisse, 

Parve che un inno sol tutto il paese 
In una prece e in un pensiero unisse. 



VESPRO - ----- ---

E rnpper, fusi e susurrati, a Dio 
I forti salmi che il figliuol di Iesre 
Sul sen di l\iicol, bella di desio, 
Da l'arpa d'oro profetando espresse. 

Da quella buona gente inginocchiata, 
Come l' incenso, alzavasi la fè 
E ognuno, a Dio l'ardente cmima data, 
Iddio benedicente aveva in sè. 

Oravan tutti con amor verace 
Mite l'inverno a' campi arati, lane 
A greo-~i, fimo a' chiusi stalli e - Pace -
Diceano - pace a le città cristiane. 

E Dio che i fiori di rugiade bagna 

E monti e piani e valli apre col sole 
Nel delubro immortal della campagna, 
Colse, preci, i pensier, non le parole. 
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NON D/!11ENTICO 

No, non dimentico; 

~ Te sola ho in core 
Veta indelebile 
Luce d'amore, 

Te mia purissima 
Musa non tocca 

Da questa frivola 
Mutanza sciocca 

Che con l' angoscia 
De' desideri 
Rende oggi fascino 

L'onta di ieri. 

No, non dimentico; 
Finchè il cervello 
Il santo illumini 

Raggio del bello, 



-------- N O N D!MENTIC c;> -------

Finchè nel cantico 
Una ripeta 
Onest.'ì e libera 
Voce il poeta, 

E finchè l'ultima 
Parola dica, 
Eco d'infanzia, 
L1- fede antica, 

Che pur nel!' intima 
Vita nutria 
_Custode ed angelo 
L1. madre pia, 

Finchè dal dubbio 
Codardo tutta 
Questa mia anima 
Non sia distrutta, 

Te vera ed unica 
Avrò nel core 
Inestinguibile 

Luce <l' amore. 
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ULT!l/1A 

(i) 

i o,·cro ing~1110 mio! per le camp;igne 
., V0 pitoccando qualche rima brulla; 

Intorno il ciclo, il mare, le montagne, 
E nel cervello disperato il nulla. 

Stollezza è domandare a l' infecondo 

Germe la zona della quercia antica, 
AnclriL nel vento il rXJll ine errabondo 
A turbare i pù;tilli cl ' un'ortica. 

Strappa le corde della lira d'oro 

Fabbro di sceme istor'icllc vane, 
Canta il tuo nulla e ti faranno coro 
Chiassosamente nel pantan le rane ! 

Povero ingegno! il cane anch'esso ha versi 
Quando nervoso guaisce a la luna 
E vede forse innumeri universi 
Rotear nella volta immensa e bruna. 



E la luna tramonta, indifferente 

A' carmi e a' cani, con la faccia gialla 

Baciando l' orizzonte: ira impossente 

L'anima rode, stupida farfalla. 

Farfalla che toccar crede le stelle 

E lrnnbc appena i vertici de' fiori; 
E nel verso così le cose belle 

Entran giganti ccl escono infusori. 

Spogli il verno l,1 terra, il lieto Aprile 

Ogni ramo di fior riYestid1, 

Ma senza fogli.'.l, abbandonato e vile, 
Lo stecco elci mio ingcg110 restcrft. 

Sotto la neve dormonc.i le piante 

J\'Iaturando una nuo\"a gioventll, 
Pur non si sveglieranno tutte qu;:mtc -

Povero ingegno mio, dormi anche tu . 
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